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Una situazione drammatica che ogni giorno si tocca con mano 

Sono milioni i processi 
che sommergono i giudici 

Il sottosegretario Costa rispondendo alla Camera alle interpellanze del PCI 
e del PSI conferma ancora una volta l'inerzia del governo - Il nuovo codice 

ROMA - Nelle quattro città 
che hanno una popolazione 
superiore al milione di abi­
tanti (Roma. Milano. Napoli, 
Torino) si concentra il 50 per 
cento dei delitti contro il im-
trìmonio, il 25 per cento degli 

omicidi, la metà circa di tut­
ti i processi penali e civili 
(e quindi la grande parte dei 
circa 6 milioni di procedi­
menti arretrati): come ha ri­
sposto il governo a questa 
situazione della giustizia nel­
le grandi aree metropolitane 
(e in alcune regioni del Mez­
zogiorno) che è di vera e 
propria emergenza? Aumcn 
tando qua e là i magistrati 
di poche unità (12 in più a 
Milano ad esempio) o il per­
sonale di concetto e ausilia­
rio di qualche decina. E' il 
quadro preoccupante di una 
inerzia colpevole, che il sot­
tosegretario alla Giustizia, 
Costa, ha fornito ieri alla Ca­
mera, rispondendo a inter­
pellanze del PCI e del PSI 
con le quali si chiedevano in­
vece misure ben più incisive 
ed organiche. 

Ridondante di preannunci 
di misure legislative «al/o 
studio P o in cantiere è stato 
invece il sottosegretario, e 
lacunoso o vago — ha rileva­
to nella sua replica il com­
pagno Violante — quanto al 
le prospettive del nuovo co­
dice di procedura penale, a 
proposito del quale Costa ha 
riconfermato il proposito 
espresso dal ministro Modi 
no in un intervista di richie­
dere una ulteriore proroga 
(sarebbe la quarta!) della 
delega. Proposito espresso 
soltanto ora. nonostante da 
più di un anno il governo sia 
in possesso del testo del prò 
getto di decreto che per leg­
ge deve essere varato entro 
il 31 ottobre prossimo. 

Ugualmente senza adegua­
ta risposta è rimasta la par­

te delle interpellanze relativa 
alla predisposizione di un pia­
no di adeguamento delle 
strutture (sedi, organici. 
ecc.) dell'amministrazione 
della giustizia, proprio in vi­
sta — come chiedeva il com 
pagno Raimondo Ricci illu­
strando l'interpellanza — del­
l'emanazione del nuovo codi­
ce di procedura penale, pia­
no comprensivo delle neces­
sarie riforme «per consentire 
al nuovo processo di essere 
applicato senza distorsioni » e 
di una normativa di coordi­
namento del nuovo processo 
con le altre leggi dello Sta­
to (vedasi al riguardo la leg­
ge sul patrocinio gratuito per 
i non abbienti). 

Ricci, nel suo intervento, 
aveva ammonito il ministro 
della giustizia a non coprire 
« le spinte al rinvio, all'ac­
cantonamento progressivo, al­
la conservazione dell'esisten­
te. alla controriforma proces­
suale ». La risposta dello 
on Costa, nella quale si è 
accennato alla necessità di 
un * congruo » periodo di 
proroga alla delega, ha dato 
corpo a questi timori. 1 co­
munisti non si nascondono. 
anche alla luce del dibattito 
che in questi anni si è svi­
luppato tra gli operatori del 
dirittto, che, con senso di 

responsabilità si debba esa­
minare ciò che si prospetta 
necessario. 

Ma — lo ha detto Violan­
te — lo si deve fare, non sca­
ricando come fa il governo 
su altri compiti che sono suoi, 
bensì prospettando precise 
proposte di aggiornamento — 
se necessarie — da attuarsi 
in tempi rapidi e controllati. 
Il Paese — ha sottolineato 
Ricci — non può ulterior­
mente attendere quella che è 
— per la prima volta, a 31 
anni dalla Costituzione — la 
riforma di base dei codici; il 

progetto di nuovo CPP con­
tiene già nel complesso ele­
menti positivi ed è garanzia 

di democrazia e di efficienza 
e strumento necessario per il 
superamento della dramma­
tica crisi che attanaglia la 
giustizia nel nostro Paese. 

Oltre quelle già citate, al­
tre cifre stanno a testimo­
niarlo: due milioni 90 mila 
delitti nel 1078 (più 7.5 per 
cento rispetto all'anno prece­
dente) dell'HO per cento dei 
quali gli autori sono rimasti 
ignoti, e un aumento impo­
nente dei reati più gravi 
(omicidi, sequestri di perso­
na. attentati) e dell'arretrato 

delle pendenze in campo pe­
nale e civile che statisticlie 
ufficiose fanno ascendere a 

circa 6 milioni di procedi­
menti. Una situazione dalla 
quale si può uscire « solo con 
un piano organico ai interven­
ti — ad avviso dei deputati 
comunisti — di ordinamenti, 
di azioni amministrative, da 
realizzare rapidamente, in 
progressione coordinata. In 
ferventi che riguardano la 
magistratura ordinaria e 
quella onoraria, le carceri, la 
riforma dello status degli 
agenti di custodia, l'aumento 
dei fondi a disposizione della 
giustizia oggi ridotti ad appe­
na lo 0.80 per cento del bi 
lancio dello Stato. 

E veniamo, ora, alla situa 
zione particolare delle grandi 
città stralciandola dai dati 
forniti dal sottosegretario con 
scarsa sensibilità per le pro­
porzioni: a Roma (nel cui di­
stretto sono concentrati i più 
importanti procedimenti con­
tro il terrorismo e la ever 
sione e sui maggiori scandali 
economici) l'organico dei ma­
gistrati è aumentato, dal 
1975. di appena 20 unità (638 
contro 618); quello del tribu­
nale per i minorenni di quat­
tro unità. E non è detto che 
l'effettiva copertura dell'or­
ganico sia dei magistrati sia 
del personale ausiliario si av­
vìi a soluzione. A Napoli l'or­
ganico dei magistrati, nello 
stesso periodo, s'è accresciu­
to (si fa per dire) di 13 uni­
tà. a Torino — centro del 

criminoso attacco terroristico 
— di tre. E' la risposta di 
un governo imbelle, senza 
idee e volontà politica, inca­
pace di raccogliere, non solo 
le ricorrenti sollecitazioni 
delle amministrazioni locali. 
delle forze democratiche e 
parlamentari, ma neppure 
quelle, autorevolmente rap­
presentate in presenza del 
Capo dello Statò, dal Consi­
glio superiore della magistra­
tura ancora nel mese di 
luglio. 

Completamente innocente 

Sindaco comunista 
del Belice assolto 
dopo undici anni 

Era stato accusato ingiustamente di pe­
culato da un gruppo di democristiani 

Sarà forse 
processato 
il senatore 

Vitalone 
ROMA — Il senatore demo­
cristiano Claudio Vitalone do­
vrà comparire davanti al 
tribunale di Perugia dove sa­
rà processato per il reato di 
diffamazione. La giunta delle 
immunità parlamentari ha 
deciso ieri all'unanimità di 
concedere l'autorizzazione a 
procedere nei suoi confronti. 
Nello stesso modo dovrebbe 
pronunciarsi l'assemblea di 
Palazzo Madama. 

Vitalone fu eletto il tre giu­
gno ed è subito venuto alla 
ribalta con le robuste borda­
te sparate contro l'inchiesta 
parlamentare su Moro. Da 
magistrato — professione che 
ha esercitato fino all'ingresso 
a palazzo Madama — era an­
cora più noto. La vicenda 
che lo vedrà ora protagoni­
sta. come imputato, in tribu­
nale trae orgine dalla pole­
mica sulla compravendita del­
le assoluzioni e delle condan­
ne. In quella occasione il ma­
gistrato reagì in maniera giu­
dicata. appunto, diffamatoria 
nei confronti dell'avvocato 
Mario Sinagra che si era oc­
cupato della questione. Su un 
quotidiano romano Vitalone 
scrisse che chiunque avesse 
fatto il suo nome sulla com 
prevendita delle asso.uzioni e 
delle condanne, di cui par­
lavano i g:om,i!i era <da ma 
nicomio o da gaìera ». Le pa­
role erano dirette contro ì'as 
sessore Eligio F.lipp:. 

Tre giornalisti 
querelati 

dalla moglie 
di Toni Negri 

MILANO — Due querele per 
diffamazione a mezzo stampa 
sono state presentate, e una 
terza è stata preannunriata. 
da Paola Meo Negri, moglie 
del professor Antonio Negri. 
contro tre giornalisti. 

Le tre querele sono per due 
giornalisti dell'Unita. Ibio 
Paolucci e Massimo Cavalli 
ni, e per Leo Valianj. per 
un suo 'articolo sul « Corriere 
della Sera ». Le tre querele si 
riferiscono, in sostanza, al­
l'ospitalità ohe Carlo Cabrati. 
condannato a 25 anni p*r il 
sequestro Saronio. trovo -n 
una casa di Padova di prò 
pnrtà del professor Negri 
mentre era latitante. 

PALERMO — L'episodio era 
stato canagliescamente rubri­
cato sotto la voce « Scandali 

del Belice». Ma ieri matti­
na. la prima sezione della 
Corte d'Appello di Palermo 
— presidente Mollica — ha ri­
stabilito una significativa ve­
rità. Il fatto non sussiste: Leo­
nardo Barrile, anziano diri­
gente comunista che capeg­
giava nel '68 l'amministrazio­
ne di sinistra del comune di 
Montevago (Agrigento) nella 
valle del Belice. raso al suolo 
dal terremoto del 14 gennaio 
e Domenico La Rccca, vice­
sindaco. indipendente di sini­
stra. erano stati accusati in­
giustamente di essersi impos­
sessati con un peculato delle 
somme giunte nel Belice gra­
zie alle sottoscrizioni intema­
zionali. 

Già assolti in primo grado 
per insufficienza di prove l'an­
no scorso gli ex amministra­
tori di Montevago hanno po­
tuto, dopo oltre undici anni. 
veder riconosciuta la loro 
completa innocenza: in quei 
giorni tragici Barrile, ferito 
alla testa da un croio, e La 
Rocca, avevano distribuito ai 
più bisognosi le somme senza 
curarsi di registrare contabi­
lità. fatture e ricevute. 

Agli atti del processo di pri­
mo grado celebrato davanti 
al tribunale di Sciacca, centi­
naia di testimonianze aveva­
no confermato che la gente 

! aveva ricevuto sus>:di dal C& 
i mune per diver.-e decine di 
. migliaia di lire 
! Un'ultima perla: i pnncipa-
j li accu-^tori di Barri e. i de-
< mocristiam Melchiorre Crifa-, 
'• si e Calogero Triolo. rispetti-
I vamente vicesmdaco e sinda 
, co della Giunta eletta suc-
j cessivamente a Montevago, 
• erano stati riconosciuti colDe-
! voli nel giugno scorso dal tri­

bunale di Sciacca di appro­
priazione indebita dei contri­
buti destinati alle case dei 
terremotati, il primo condan­
nato ad un anno di reclusio­
ne, l'altro amnistiato. 

• • • 
CEFALIT — Dopo l'arresto 
di quattro persone, fra i com­
ponenti del consiglio di ammi­
nistrazione e dirigenti dell'o­
spedale « Giuseppe Giglio » di 
Cefalù. i carabinieri stanno 
ricercando il presidente dello 
stesso nosocomio Sebastiano 
De Francesca, democristiano, 
sindaco di Gratteri. un paese 
della provincia di Palermo. 

Tutti, secondo l'ordine di 
cattura del Procuratore del 
la repubblica di Termini Ime 
rese Ugo Saito, sono accusa­
ti di falso per irregolarità 
nell'assunzione di un aneste 
.Msta. Giuseppe Barone. 

Gallinari dall'ospedale 
trasferito a Regina Coeli 
ROMA — Prospero Gallinari. il brigatista ferito e catturato 
il 24 settembre scorso a Roma, dopo una sparatoria in via Ve-
tulonia. è stalo trasferito alle 15 di ieri dall'ospedale rSan 
Giovanni » all'infermeria dei carcere di « Regina Coeli ». Gal­
linari. considerato uno dei comandanti militari delle Br. p 
stato messo in una stanza con un solo po^to Ietto, piantonato 
a vista e tuttora in stato dì isolamento Forse oggi il detenuto 
potrebbe essere sottoposto a un secondo interrogatorio da parte 
dei maaistrati inquirenti che si occupano del caso Moro. 

Il brigatista, che la sera del ferimento era stato operato 
al cervello, sembra essere in buone condizioni di salute Sia 
pure costretto all'immobilità per una gamba in trazione. Pro­
spero Gallinari è in grado di leggere, scrivere, parlare. 

Durante il primo incontro con il dott. Sica. av\enuto la 
scorsa settimana, pur rifiutandosi di rispondere, ha mostrato 
di essere perfettamente lucido: « Sono un uomo delle Brigate 
rosse — ha detto — non si tratta di essere innocenti o colpe­
voli. Non intendo rispondere alle vostre domande >. Nella foto: 
Gallinari ferito dopo il conflitto a fuoco. 

Il grave e angoscioso problema dei sequestri in Sardegna 

I Casana raccontano la loro prigionia 
A Orgosolo dibattito sul banditismo 

Come Giorgio e Marina hanno vissuto la dura esperienza - « Ci hanno trattato bene » - Il convegno 
indetto dal PCI sull'ondata di criminalità che ha colpito l'isola nell'estate - Qualcosa cambia 

CAGLIARI — I fratelli Giorgio e Marina 
Casana, rispettivamente di 15 e 16 anni, di 
Torino, rapiti il 22 agosto scorso, sono stati 
rilasciati In una località imprecisata del Nuo­
re se. I l rilascio è avvenuto nella tarda serata 
di ieri quando emissari della famiglia hanno 
versato l'ultima parte del riscatto II cui am­
montare si aggira sugli ottocento milioni. 
Poco dopo le 22,30, Giorgio e Marina con 
un emissario della famiglia hanno fatto ri­
torno a Cagliari dove li aspettavano i ge­
nitori. 

La liberazione dei due fratelli torinesi, 
prelevati da un « commando » di sei per­
sone il 22 agosto mentre si trovavano sullo 
scoglio di Portixeddu. località turistica del 
comune di Fluminimaggiore, a circa 90 km. 
da Cagliari, è avvolta nel massimo riserbo. 

I fratelli Casana. dopo la liberazione e 
dopo aver riabbracciato i genitori ed essersi 
riposati nella loro villa di Fluminimaggiore. 
sono stati interrogati dalle autorità. Le fasi 
del rilascio rimangono ancora avvolte nel 
mistero. Si sa solo 6he i banditi hanno mi­
tigato di molto le loro pretese: dai due mi­
liardi sono passati agli 800 milioni 
il riscatto dei fratelli Casana. 

Dall'interrogatorio dei due ragazzi — 
venuto nell'ufficio del procuratore della Re­
pubblica di Cagliari, dottor Giuseppe Villa-
santa — è trapelato che i banditi li hanno 
trattati con umanità. In due mesi di pri­
gionia non hanno subito maltrattamenti, nò 
sofferto la fame e il freddo. 

per 

av-

Sia i genitori che i ragazzi hanno confer­
mato che rientreranno al più presto a To­
rino. Intanto, sul fronte delle indagini, mal­
grado sia tutto coperto dal più stretto riser­
bo, si sa che le forze di polizia stanno ra­
strellando il Nuorese. Inoltre, sono state ef­
fettuate perquisizioni domiciliari ad Arzana 
e In alcuni paesi al confine con la provincia 
di Sassari, nonchó a Villacidro, a Guspini, 
In altri centri della provincia di Cagliari e 
nello stesso capoluogo sardo. 

Gli ostaggi ancora prigionieri dei fuorileg­
ge, dopo il rilascio dei due fratelli torinesi, 
sono adesso cinque. La prigionia più lunga 
ò quella di Dafne e Annabella Schlld, rapiti 
il 21 agosto nei pressi di Olbia assieme al 
congiunto Rolf Schild. I l professionista in­
glese è stato rilasciato il 5 settembre scorso 
per racimolare i soldi del riscatto. 

Sono in corso anche le trattative per II 
rilascio di Fabrizio De André e Dori Ghezzi, 
rapiti II 26 agosto nella fattoria di Tempio. 

La situazione più drammatica appara quel­
la del possidente di Carbonia, Benigno Brai, 
sequestrato nelle campagne di Giba. I l pos­
sidente è sofferente di diabete e soffre di 
disturbi cardiopatici. Nelle trattative fra fa­
miliari e banditi si Inseriscono continuamen­
te degli sciacalli, ed è in quest'ultima dire­
zione che probabilmente va inquadrato il 
conflitto a fuoco dove ha trovato la morte 
il ventenne Daniele Congiu. 
NELLA FOTO: i due fratelli Casana, Marina 
e Giorgio 

Nostro servizio 
ORGOSOLO - Dieci anni 
dopo: il « paese dei banditi », 
il « paese maledetto », non ha 
fatto notizia in una estate 
che ha bruciato e stracciato 
ogni precedente primato sul 
terreno della criminalità «ti­
pica » sarda. Qualche inviato 
speciale è venuto sì fino ad 
Orgosolo, ma stancamente, 
quasi a compiere un rito do­
vuto. a vedere che faccia a-
vesserò i compaesani di Me-
sina e di numerosi latitanti e 
banditi. 

Anche se il nome di Orgo­
solo non è stato — come av­
veniva in passato — affianca 
to alle notizie dei clamorosi 
rapimenti del luglio e della 
gosto scorsi, la tentazione 
di addossare la colpa agli a 
bitanti di questo centro bar-
baricino della tremenda on­
data di sequestri consumati 
lontano da qui. sulle coste 
« dorate e irraggiungibili » del 
nord dell'isola, c'è stata lo 
stesso. La sensazione epi­
dermica di tirare sempre in 
ballo Orgosolo la gente qui 
l'ha avvertita con fastidio. E' 
per questo che ad Orgosolo 
si è parlato, negli ultimi me­
si, della fase acutissima di 
recrudescenza del fenomeno 
dei sequestri di persona, or­
mai scelta « privilegiata » del­
la criminalità nell'isola. Ci 
sono stati conflitti a fuoco, 
proprio sotto il paese, per la 
liberazione di Pasqualba Ro-
sas, a febbraio di quest'anno, 
o recentemente i conflitti tra 
banditi e forze dell'ordine in 
occasione dei tanti contatti 
fra emissari e malviventi. 

I sequestrati vengono rapiti 
altrove e tenuti, però, nella 
zona: il triangolo Orgosolo. 
Fonni e Mamoiada. proprio 
nel cuore dell'isola, è ancora 
uno dei centri delle opera­
zioni delinquenziali. Qui av­
vengono le trattative, qui si 
muovono in giri interminabili 
gli emissari, qui avvengono i 

Davanti ai giudici Marco Arena accusato anche per piazza Nicosia 

Prima un assalto per rubare armi 
poi misteriosa, lunga latitanza 

Il presunto Br, costituitosi giovedì scorso, riconosciuto dal testimone oculare 
della rapina avvenuta nella casa del colonnello Giannone - Il giovane nega 

ROMA — Un anno di lati­
tanza. poi giovedì scorso la 
decisione di costituirsi e, ieri. 
l'inizio del suo primo pro­
cesso: Marco Arena. 21 anni. 
sospettato di appartenere al­
le Br e accusato di aver par­
tecipato al raid di piazza Ni­
cosia del maggio scorso, si è 
presentato davanti ai giudici 
del tribunale di Roma insie­
me con altri due giovanissi­
mi. Leonardo Pastore e Lui­
gi Di Noia, per rispondere 
della rapina di 14 pistole in 
casa del colonnello dei ca­
rabinieri Sergio Giannone. Un 
fatto avvenuto poco più di 
un anno fa (il 29 settembre 
1978) e forse non sconvolgen­
te nel quadro delle imprese 
terroristiche della capitale. 
ma sicuramente emblematico. 
La rapina, compiuta in un 
periodo di grande tensione e 
di continue provocazioni, a 
cavallo tra l'uccisione di Ivo 
Zini e la prima commemora­
zione di Walter Rossi, fu de­
cisa e organizzata in tutta 
fretta. Marco Arena, allora 
ventenne, proveniente dalla 
merlia borghesia romana, sim-

. patizzante dell'estrema sini-
* stra. ne fu. secondo l'accusa. 
i l'ideatore. 

Trovò i complici facilmente. 
nella confusa area dell'estre­
mismo remano. Ieri mattina 
Marco Arena ha tentato di 

| nesaro tutto: la sua respon-
• .sabilità nel fatto, la cono-
i .scenza (se non occasionalo) 
j denli altri due imontati. la 

sua aonartenen/a all'area del 
l'estremismo e dell'autonomia. 

I Ma il processo per lui ha 

preso subito una brutta pie­
ga: il presunto brigatista è 
stato nuovamente riconosciu­
to ieri pomeriggio in aula dal­
l'unico vero testimone ocula­
re della rapina, il giovane 
nipote del colonnello Gianno­
ne che si trovava in casa la 
mattina del 29 settembre e 
che fu aggredito dal com­
mando. Il testimone ha rico­
nosciuto anche gli altri due 
imputati, anche se il dubbio 
riguardava soltanto Marco 
Arena e Luigi Di Noia. 

Leonardo Pastore, infatti. 
arrestato praticamente pochi 
secondi dopo la rapina, con­
fessò subito il fatto. E' stato 
lui a chiamare in causa, ne­
gli interrogatori seguenti. 
Marco Arena. Ieri il giovane 
ha confermato la sua versio­
ne dei fatti, accusando nuo­
vamente il presunto brigati­
sta di essere l'ideatore del 
colpo. Completamente scagio­
nato dalla sua deposizione. 
invece. Luigi Di Noia. 

Secondo Leonardo Pastore. 
la rapina fu decisa soltanto 
la sera prima, sulla base del­
le informazioni ottenute da 
Arena (probabilmente da un 
nioote del colornello simoatiz-
zante dell'estrema sinistra) 
s»ille possibilità di accesso 
all'appartamento. Entrarono 
nella abitazione di Giannone 
in tre (due erano armati). 
fingendo di dover consegnare 
dei pacchi. Appena il nipote 
del colonnello si accorse del 
le intenzioni dei tre tentò di 
chiuderli fuori, ma fu aggre­
dito e. dono un tentativo fai 
lito di addormentarlo con il 

cloroformio, fu tenuto sotto 
la minaccia di una pistola. 
Dopo aver spaccato le vetrine 
in cui erano contenute le pi­
stole del colonnello (alcune 
molto vecchie), aver raccolto 
ben 14 armi, i tre fuggirono. 
Leonardo Pastore fu fermato 
da un vigile immediatamente 
dopo e confessò subito il fatto. 

Ieri mattina Arena è stato 
interrogato a lungo sui suoi 
movimenti tra il 28 e la mat­
tina del 29 settembre. La sua 
latitanza — secondo quanto 
affermato dallo stesso Arena 
— cominciò proprio quella not­
te. * Il giorno dopo — ha det­
to il presunto Br — l'ho pas­
sato in cerca di un pezzo di 
ricambio della moto e solo 
quando ho saputo di una per­
quisizione a casa mia ho de­
ciso di interpellare il mio av­
vocato e di non presentarmi 
alla polizia ». Molti partico­
lari del suo racconto, tutta­
via. non hanno convinto i 
giudici. 

R:mane. inoltre, la confes­
sione di Leonardo Pastore che 
lo accusa esplicitamente e il 
riconoscimento del nipote del 
colonnello Giannone. Marco 
Arena ha ribadito che era fa 
Cile per Pastore, fornire 
quella versione dei fatti. * Co­
me latitante — ha detto — 
ero una comoda pedina per 
coprire altre responsabilità ». 
Ma anche questa soiesa zione 
non ha convinto nessuno. La 
Iattanza di Marco \rena. del 
resto, r proprio l'asnotto più 
misterioso r nreoccupante di 
tutta la vicenda. 

Perché non si è costituito 

subito, affermando e dimo­
strando la propria innocenza? 
E come è possibile che. no­
nostante sia stato attivamen­
te ricercato, abbia potuto 
sempre nascondersi agevol­
mente e sfuggire alla cattu­
ra? Chi lo ha aiutato? La 
famiglia che si trova in buo­
ne condizioni economiche un 
particolare comune, questo, a 
Leonardo Pastore? 

Le ricerche di Marco Are­
na. del resto, si sono infit­
tite proprio dopo il raid di 
piazza Nicosia. di cui è ac­
cusato insieme con molti al­
tri briga Usti: ma il giovane 
è sempre riuscito ad eludere 
la cattura. Il saspetto che 
sia stato anche soltanto aiu­
tato da qualche organizzazio­
ne terroristica è. quindi, le­
gittimo. 

Marco Arena, invece, ieri 
mattina ha voluto negare tut­
to. «Non ho mai avuto pas­
sione per le armi e per le 
manifestazioni di violenza. 
Non ho mai aderito a nessun 
partito e organizzazione estre­
mistica ed eversiva ». 

b. mi. 

Minatore muore 
a Iglesias 

IGLESIAS — Un minatore di 
50 anni. Domenico Gessa, è 
morto in un incidente sul 
lavoro in una miniera nella 
zona di Iglesias. L'uomo è 
stato travolto da un recipien­
te di una benna. !a macchi­
na utilizzata per trasportare 
il materiale 

Il boss della droga Zizzo 
rimane all'Ucciardone 

PALERMO — Salvatore Ziz­
zo. il boss mafioso di Sale-
mi tra i principali esponen­
ti della « multinazionale del­
l'eroina » potrà essere tratte­
nuto ancora per qualche tem­
po nel carcere palermitano 
delllJcciardone. Ieri un cor-
nere speciale, giunto dagli 
USA. ha depositato la docu­
mentazione per l'estradizione 
inviata dal giudice istruttore 
del tribunale di New York 

Zizzo è accusato di «vere 
esportato dal 1968 al 1976 :n 
America, via Napoli-Canada, 

eroina per un valore di 300 
miliardi. Il dossier della DO-
lizia americana è arrivato a 
Palermo alla vigilia della sca­
denza dei termini fissati dal 
trattato italo-americano per 
l'estradizione del 1974. 

Da questo momento il sosti­
tuto procuratore generale Gio­
vanni Nasca, che aveva di­
sposto l'arresto provvisorio 
de! capo mafia, potrà esami­
nare con comodo le prove rac 
colte in America e proroga 
re la carcerazione. 

Processo a Torino a Silvana Innocenzi 

Nappista con le armi : 4 anni di reclusione 
TORINO — Quattro anni e 
sei mesi per le armi e la 
patente falsa, 6 mesi di arre­
sto per le munizioni, un mi­
lione e mezzo di multa: que­
sta. la pena inflitta dalla 
II sezione penale del Tribu­
nale di Torino a Silvana In­
nocenzi. 30 anni, ex nappista. 
arrestata l'il settembre scor-

I so a Nichelino, nei pressi di 
un covo in cui sono state tro 
vate .sette pistole, rotoli di 

miccia detonante, numerosis­
sime munizioni. 

Nel processo di ieri matti­
na. celebrato con rito diret­
tissimo. era imputato anche 
Giorgio Battagin, impiegato 
Olivetti di Ivrea, arrestato la 
sera dopo, mentre i carabi­
nieri piantonavano il covo dal­
l'interno. 

Su richiesta dei difeasori 
però la sua posizione è stata 
stralciata e rinviata al giù- j 
dice istnittorc per approfon | 

dire la sua posizione e i suoi 
rapporti eventuali con i grup­
pi eversivi. La sentenza è 
stata pronunciata poco dopo 
le 13. L'udienza, cominciata 
verso le 9.30. non ha avuto 
momenti di particolare ten­
sione: la Innocenzi ha letto 
il solito comunicato con il 
quale ha ricusato gli avvocati 
di fiducia e minacciato quel­
li di ufficio, mentre Battagin 
ha continuato a ripetere di 

essere totalmente estraneo 
agli addebiti, avendo solo 
prestato l'alloggio di Nicheli­
no alla Innocenzi della quale 
non conosceva la vera iden­
tità. 

Poi il dibattimento è stato 
sospeso per poter citare al­
cuni testi, ed è ripreso poco 
dopo mezzogiorno. Il P.M. 
aveva chiesto per la Inno­
cenzi 5 anni per le armi e 
10 mesi di arresto per le 
munizioni. 

rilasci. Ma i « banditi » da 
dove vengono > Qualcuno 
scrollarlo le spalle risponde 
che «certo non vengono dal­
l'America ». Qualcun'altro è 
più preciso, azzarda una ana­
lisi. Giovanni Moro, vice sin­
daco (l'amministrazione co­
munale di Orgosolo dal '75 è 
di sinistra), uno dei protago­
nisti delle battaglie del '69 
contro la follia repressiva di 
chiudere nel parco del Gen-
nargentu tutti, uomini e be­
stie, dice: « L'influenza del 
banditismo tradizionale è re­
lativa, forse si decide a tavo­
lino, sulla carta. • probabil 
mente proprio sulla Costa 
Smeralda, e poi ì sequestrati 
li tengono qui ». 

Certo è che lo sconquasso 
di questa estate, qui, non ha 
prodotto molta impressione, 
non c'è nemmeno malta vo­
glia di parlare. Per Fabrizio 
De Andre e Dori Ghezzi, 
Dafne e Annabel Schild, rapi­
ti nel Sulcis. la prigionia non' 
è ancora finita. C'è compren­
sione sincera per il dramma 
di questa gente. Ma c'è anche 
tanta rabbia per lo strazio 
che è stato fatto nell'isola 

« Doveva proprio esserci la 
recrudescenza del banditismo 
per poter smuovere le acque, 
per costringere tutti a parla­
re di nuovo di Sardegna, di 
rinascita, di Orgosolo? », ha 
detto Giovanni Moro l'altra 
sera al convegno promosso 
dal Consiglio provinciale di 
Nuoro ad Orgosolo con gli 
amministratori di tutti i pae­
si vicini. L'assemblea era sta­
ta indetta per discutere del 
banditismo, per verificare le 
analisi ' della Commissione 
parlamentare d'inchiesta, per 
esaminare quanto è stato at­
tuato delle proposte formula­
te dalla Commissione sette 
anni fa e per un «.aggiorna­
mento complessivo ». 

Questa dell'amministrazione 
provinciale di sinistra di 
Nuoro è l'unica iniziativa 
presa in Sardegna per esa­
minare e nello stesso tempo 
arginare, attraverso da ri­
costituzione di una coscienza 
collettiva » la « piaga sangui­
nante e infetta del banditi­
smo». Uno sforzo per cono­
scere « dal di dentro » quello 
che è successo realmente nel­
le zone interne dell'isola a 
dieci anni dall'istituzione del­
la Commissione d'inchiesta. 

Anche in questa fase tre­
menda per la vita della Sar­
degna, gli organi regionali si 
sono distinti per la loro tota­
le assenza. La stessa assenza 
che ha contraddistinto i go­
verni regionali e nazionali in 
tutta la fase di attuazione 
delle indicazioni della Com­
missione d'inchiesta. L'analisi 
fatta ad Orgosolo sul feno­
meno del banditismo è la 
stessa che è venuta fuori in 
altri convegni: le indicazioni 
della Commissione d'inchie­
sta non sono state attuate in 
nessun punto. Le cause del 
banditismo sono da ricercarsi 
nelle particolari contraddi­
zioni di una società, quella 
sarda, profondamente *dis-
s.xiata*. a metà strada tra 
sottosviluppo e ricchezza 
sfrenata, con rapporti arcaici 
di produzione, con uno spo­
polamento ulteriormente ag­
gravato delle campagne, con i 
particolari modi di vita che 
ciò comporta. Non nella 
« miseria » ranno ricercate le 
cause del banditismo. Del 
resto non è mai stato così. 
Ma in questo esplosivo e 
stridente crogiuolo di cause 
vecchie e nuove. Con in più. 
qualcosa di tragico e di più 
difficile da sanare: « La sfi­
ducia e la disperazione della 
gente, la caduta di tensione. 
anche qui ad Orgosolo. ri­
spetto a dieci anni fa. il peg­
gioramento delle condizioni 
di vita della gente, la caduta 
di troppe speranze*, come 
ha rilevato nel suo intervento 
accorato Salvatore Muravera. 
sindaco comunista di Orgoso 
lo. € Verso la criminalità — 
ha aggiunto — ci sono troppe 
compiacenze, troppe ingiusti 
zie e disparità spingono al­
l'arricchimento facile e anco 
ra il buio davanti a sé può 
essere a volte una molla de­
cisiva ». 

Sfiducia, ma non ancora 
rassegnazione. Qualcosa si 
muove, sempre lentamente. 
Per esempio la battaglia di 
questo piccolo comune per 
fare avanzare leggi positive 
anche se difficili da com-

• prendere: i piani per la 167. 
il riordino del patrimonio 
comunale. E qualcosa è cam­
biato. Al convegno, nella sa­
letta bianca e spoglia della 
biblioteca comunale, c'era il 
parroco del paese e un gio­
vane maresciallo dei carabi­
nieri prendeva appunti e non 
perdeva una battuta di ciò 
che si diceva. 

Le forze di polizia ad Or­
gosolo non sono più « nemi 
che* e non è una consola 
zione da poco come qualcuno 
ha detto. 

Carmina Conta 
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